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Stimiamo opporlano ristampare, colle debile annuente, il ae-1 
gnenle scrilla relativo all'avvocalo Gasparo Capei . e che fu teste 
pubblicalo io pochi esemplari; acciò anche per opera nostra sempre 
più si rliffonila l' onoratila alla memoria ti' un uomo insigne come 
privalo, come giureconsulto e come cittadino. Li Direzione. 



Fu a! dire ed al far cosi Intero. 



Se l'onorare , quando cadono colpiti da morie, gir uo- 
mini cari ed insigni non fosso un sacro debito, sarehbe ad 
ogni modo cagione di un celeste piacere , poiché ti cuore 
deserto di quegli oggetti del suo amore c della sua reve- 
renza ritrova qualche conforto, e tesse quasi un inganno alla 
propria angoscia nel proseguirli di benedizioni e di laudi , 
e «eli 'ari orna re di titoli e ili ghirlando il toro recente se- 
polcro. Tuttavia alle anime nobilmente sensitive non sarà 
mai grato a mirare quello xSlcxtipàrato accumulamento di 



onoranze c di mimici attcstali d'affollo , con che talvolta 
vediamo da alcuni ingombra piuttosto che decorata la me- 
moria dei loro estinti , come se i superstiti agognino ad 
esonerarsi in un trailo di un peso che li affatica, e come 
so quella foga immoderata sia stala posta in opera a sde- 
bitarsi in faccia at mondo, e quasi a dichiarare che, sic- 
come intorno a ciò nulla più resta a farsi, dacché i tra- 
passali ebbero lutto quanto ad essi spettava, i viventi pos- 
sono a buon diritto ornai rivolgersi ad altri pensieri. Ma 
quanto più attraente spettacolo non porgono coloro che 
sanno serbare nel lutto delicata modestia e misura, in 
guisa da indicare che eglino non chiusero l'animo al culto 
dei cari perduti col chiudere dell'avello fregiato ! E perciò, 
quando forse taluno potrebbe credere che in loro non ri- 
manga del defunto fuorché appena un'aura di rimembranza 
lontana , mostrano col fatto che no serbano tuttora l'iraa- 
gine viva e presente, e, alunni di quella forte sapienza che 
insegna a nutrire il generoso dolore dei grandi disastri, ne 
estendono il salutare rammarico nella età. 

Ed io, che mi pregio di essere annoverato fra gli amici 
della inclita memoria dell'avvocalo Gaspero Capei , udiva 
già con segreto compiacimento come la sua desolata fami- 
glia, sino da quando fu percossa da tanta sventura, si 
fosse proposta di seguire piuttosto la via dei secondi che 
quella dei primi superiormente accennati, e perciò avesse 
stabilito di onorare la ricordanza di quell'illustre congiunto 
anche coli' offri me altrui espressa in parole la incolpevole 
vita, solamente nel tempo. E poiché alla loro benevola cor- 
tesia piacque di addossare alle povere mie forze l'onorevole 
incarico, con animo grato mi accingo al pietoso ufficio, e 
narrerò brevemente il tenore della troppo fugace esistenza 
di lui sopra la terra , certo in me stesso che , se molli al- 
tri avrebbero saputo compiere su tale argomento un lavoro 
più dotto e più elegante, niuno avrebbe potuto farlo con 
maggiore osservanza a tanto sapere, a tanta virtù. 
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l l'aprico aere di Lucignano di Val di Chiana, di una 
famiglia delle più ragguardevoli di quella Terra, nasceva 
(iasperu secondinoti ilo . fra i maschi , a Giovanni Ottaviano 
Capei ed a Francesca Alberti di Uonterchi il 15 di Novem- 
bre 1"Ì04. Ebbe l'affetto o lo svegliato spirito della madre 
u custodia della infamia cara ; mu la prima istruzione che 
ricevè nella cas« paterna fu impressa di quella sistematica 
severità che allora era riputala ottimo, anzi uoìco espe- 
diente por fare svolgere i fanciul Icsthi intelletti . presu- 
mendo cosi di elevarli al bello e al vero per mezzo della 
compressione e del rigore. Il che quanto ]K>uo si addicesse 
all'indole di questo fanciulletto si può raccogliere da ciò, 
che quella età prontissima sempre a moversi ed a favellare, 
fu in lui opposta a quello che suol essere, vale a dire nè 
mollo viva, nè loquace: così avviene di cerle piante di 
più gentile nalura , che in suolo ed in clima ad esse non 
adatti intristiscono e quasi rimangono inerti , finché non 
trovino quel benigno accordo degli elementi a cui nacquero, 
e cui sembrano aspettare. Vi ha luogo a crederò perta'nlo 
che il primo chiercuto Orbilio del nostro Gaspero non sa- 
pesse prevedere quale un giorno ei sarebbe, e atfribuisse 
a uon so quale nativa stupidità ciò che era in esso come 
una tacila protesta contro quel penoso metodo d insegna- 
mento. Il poco o nissun frutto ch'eì ritraeva da quel dome- 
stico tirocinio fece risolvere ì genitori di lui, studiosissimi 
di l'urinare i loro figli ad una vita operosa ed utile a sé 
ed agli filtri , a inviarlo novenne nel collegio di Castiglion 
Fiorentino , il quale allora godeva fama di egregio emporio 
di buone discipline , particolarmente perchè retto dal ca- 
nonico Sebastiano Palmi , riputato solenne moderatore di 
giovenili nature. Ma dopo tre anni cangiale le condizioni 
di esso collegio, dalla paterna sollecitudine fu inviato alun- 
no nel seminario arotino, ove ebbe compagno l'ultimo fra- 
tello Pietro, come nel collegio aveva avuto compagno il 
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primo, Lorenzo, In questa nuova stanza (mi sia permesso 
notarlo qui) lo abitudini della vita chiericato lo indussero 
a credere di esser chiamato al ministero ecclesiastico , e 
difetti chiese ed ebbe la tonsura e i primi ordini; ma quella 
vocazione non fu da senno , poiché , come egli stesso suo- 
leva dire, il giorno medesimo in cui venne ascritto a quella 
milizia gli venne voglia di abbandonarne la bandiera. 

Fino allora, la sua mente, quantunque imbevuta, o 
piuttosto perchè infarcita di tutti quei filologici precetti 
che gli accigliali seguaci di Prisciano seppero condensare 
nelle vecchio grammatiche a tortura dei giovinetti , non 
erasi aperta in modo alcuno all'alito soave dello lettere, 
ma d'allora in poi parvo che un'amica potenza la solle- 
vasse ad amene regioni: quindi negli scolastici ludi detti 
di umanità , cui governava il sacerdote Stefano Dragoni , 
ci cominciò a dare i primi saggi , non solo di essere atto a 
gustare, ma anche a riprodurrò il bello della poesia. Nondi- 
meno, quello che rimosse affatto, per dir cosi, la ruggine 
e la muffa , le quali , checché ne fosse la causa , parevano in- 
gombrare l'ingegno dei giovinetto, fu il nobile magistero di 
Pietro Guadagnoli, non solamente latinista egregio, ma so- 
prattutto insigne ncll'accendere la sacra scintilla nell'animo 
de' suoi discepoli, perchè egli medesimo in sé la nutriva. E 
qui mi si conceda di ripetere cose da lungo tempo noto , ma 
pur troppo spesso, ed anche artatamente neglette; che cioè la 
erudizione e la dottrina , ancorché grandissime , la stessa più 
squisita razionalità dei metodi non bastano ad istituirò alta- 
mente la gioventù nelle lettere. Insegnamento mai sufficiente 
ed infecondo sarà sempre quello che non isgorghi , quasi fon- 
tana vivace , dal cuore dell' insegnante a quello del discente; 
né darà mai caldi , robusti , civili pensatori e scrittori alla 
patria chi , nello svolgere alla intenta schiera do' suoi alunni 
le grondi opere dei sommi interpreti e cultori della natura 
e dell'arie , non sappia inliammarla alla emulazione , anzi- 
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che alla imitazione di qucgl'illustri modelli , rapirla seco 
od ammirare quello sovrane bellezze, a piangere, a fremere, 
a sublimarsi con lui. Il buon Guadagnolì era uno del nu- 
mero raro ed eletto ; e quindi il giovinetto Gasparo*, scorto 
da lui , e coll'anima fecondata dalla lettura dei nostri som- 
mi, spiegò intieramente le proprie insite facoltà dell'imma- 
ginare e del sentirò , e fra i suoi contemporanei apparve 
poeta. Lesso più volte eleganti versi nell'Aretina Accademia 
di scienze, lettere ed arti, e ne colse incoraggi menti e 
plausi non dal volgo dei letterati , ma bene da tali , il cui 
nome era destinalo ad emergere fuori del periodo della 
mortale esistenza; fra i quali mi giovi rammentare colui 
che è onorato adesso, e lo sarà lungamente, e come il più 
felice traduttore di Pindaro nella lingua nostra , e corno 
istitutore dì quell'angelo soavissimo di poesia, anzi tempo 
rivolato al cielo, Giuseppina Turrìsi-Colonna. E certo, ai 
metrici componimenti allora dettati da Gaspero , e più ad 
alcuni altri che scrisse alquanto dopo in Pisa , come fra 
breve dirò , poco mancava onde toccassero a vera eccellen- 
za; anzi io che scrivo, bene mi ricordo che molti anni 
dappoi ne udir più d'uno dal labbro dell'autore , ed allora 
mi dolse, e più ora mi duole . clic egli tulio immerso in 
più gravi occupazioni , li avesse iu non ralc tanto da non 
serbarne copia in iscritto . poiché credo che, anche divul- 
gati per le Mom|ic . sarebbero nuoio fregio al suo nomo 

Nello sIcseo seminario aretino si accostò pure ai pene- 
trali della filosofia morale o razionale ; ma perchè colui 
chi? ad essi presiedeva sacerdote ( un minor conventuale di 
nome Sangollo] non parve a Gaspero relatore ed interprete 
abbastanza degno di quei sacri oracoli , con oleuni eletti 
condiscepoli furtivamente st appres.-ò ad altro tripode, e le 
istituzioni elementari di Remigio Zelli, in quel tcmjio uscite 
al pubblico, fui-ono la voce che per allora meglio rispose 
al loro desiderio di sapere 
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Ma compili non quanta Indù ilo già detto quelli studi 
che io volentieri chiamerei il piedistallo dell'uomo futuro , 
egli, preparato a più vasto agone e a maggior fama , nella 
età di diciotto anni trovassi avvolto in grave impaccio, 
onde eleggersi una professione speciale per la vita. Volge- 
vano tempi in cui, consumato dalla possanza militare di 
Napoleone il fiero disinganno della emancipazione delle 
genti, pareva che egli, o il suo fato, adoperasse ogni 
mozzo per logorare i nervi di quella stessa possanza, troppo 
superamento abusando non meno dello scettro che della 
spada. Nondimeno questa lampeggiava ancora formidabile 
all'Europa tutta ; e l'Italia delusa, lacera e gemente, perchè 
astretta a spedire i giovani suoi figli a cimenti di guerre 
non sue, pure , nella mente dei più saggi , vagheggiava un 
compenso di civile speranza, considerando che i suoi po- 
poli si rieducavano alle armi , e si andavano cosi apparec- 
chiando agli eventi futuri. Il nostro Gaspero peraltro non 
era allettalo ad esercitarsi in quel truculento tirocinio, 
poiché per natura non sonlivasi più inclinato alia guerra 
che al sacerdozio : laonde , bisognoso di cessare il pericolo 
di vestire lo militari divise , conobbe doversi affidare per 
tale intento alle forze della propria mento. Risolvè dunque 
di passare a Pisa per tentare ivi di conseguire uno ilei 
ventiquattro posti the, esenti dal militare servigio, venivano 
offerti in quella Accademia (un tempo Università) dalla 
scuola succursale di quella normale di Parigi, e particolar- 
mente nella sezione delle lettere. Uno <li quei posti appunto 
vacava ; ina qui pel nostro Gaspero insorgeva novella dif- 
ficoltà rilevantissima. Fu prescritto che il candidato desse 
esperimento di sè anche nella lingua d'Omero , della quale 
egli non conosceva neppure l'alfabeto, e quaranta giorni 
appena mancavano all'esame. A queslo passo si vide ciò 
che valga una ferma volontà , aiutala da forte ingegno, nu- 
trito di buone discipline ; poiché in si breve spazio di 
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tempo questo valente ai mise in grado di subirò tanta prova 
in modo da non contradire alle precedenti che di gè aveva 
dato. La famiglia conserva ancora l'onorevole attestato con 
che il buon professore Ualanima e il dottissimo Pagnini lo 
giudicarono degno dì conseguire ii bramato intento: della 
quale palma peraltro è giusto confessare ch'ei si tenne sem- 
pre in gran parte debitore alle amorevoli e solerti cure del 
canonico Giannoni, allora segretario di quell'Arcivescovo, 
o che lo addestrò nel difficile arringo. 

Dopo ciò egli si diede tutto a coltivare più largamente 
le lettere e la filosofia. Relativamente alle prime , scrisse 
allora alcuni altri componimenti poetici ; e circa alla se- 
conda , fece sorgere di se tanto buona opinione in chi pre- 
siedeva a quella Accademia, che Beniamino Sproni fino 
d'allora parca designarlo come futuro successore al lettore 
di filosofia Giacomo Sacchetti. 

Ma già il carro trionfale del novello Cesare cadeva spez- 
zato , urtando contro i mortiferi ghiacci del settentrione, 
c le genti attonite vedevano ad un ludibrio di sangue suc- 
cedere nn altro ludibrio di tenebre. S'indisse la restaura- 
zione ; e cosi abolito il sistema che fino allora aveva dato 
nuova forma al pisano Ateneo , il nostro Gaspero , veden- 
dosi interciso il cammino delle lettere, parve per alcun 
tempo incerto se dovesse movere i passi dietro ad Ippo- 
crate o a Giustiniano. Ha finalmente domestiche considera- 
zioni lo trassero nel campo della giurisprudenza, secondo 
che principalmente a questo lo incitavano i conforti e le 
speranze onde gli fu cortese lo zio materno Giovanni Al- 
berti, Che poi fu presidente del Supremo Consiglio di Giu- 
stizia , e che lasciò di sè splendida fama per ingegno e per 
dottrina. 

Gaspero pertanto nella pisana Università , allora richia- 
mata a vita ed oggi quasi spenta, diede opera agli studi 
legali. E qui importa notare come fino da principio ei si 
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proponesse di vacare anche ad essi con tato intensità che 
lo portasse a glorioso fine. Memorabile esempio! mentre 
egli nelle scuole apprendeva le teorie della scienza , fuori 
si ammaestrava nella pratica; il che, durante il corso ac- 
cademico , eseguiva presso l'avvocato Pazzini in Pisa , e 
duranti le ferie estive, presso altri chiari avvocati in Fi- 
renze, finché venisse l'ottobre, unico mese ch'ei destinava 
al riposo ed a più intima corrispondenza alle domestiche 
affezioni nella Bua Terra nativa. Con questo infaticabile e 
severo tenore di studi , con Io assidue e profonde medita- 
zioni che egli fece sul lesto confermò talmente l'ottimo 
concetto già formato di lui presso il rammentato cavaliere 
Sproni, che, quando, dopo Ire soli anni di dimora alla 
Università , ei , conseguita la laurea dottorale , andò ad 
esso per congedarsi , quell'egregio scienziato , fra non co- 
muni dimostrazioni di stima , gli fece vive premuro perchè 
volesse darsi all'insegnamento cattedratico. Ma egli antepose 
l'avvocazione ; e perciò, trasferito il suo domicilio a Fi- 
renze , compì gli studi pratici , c si formò alla forense pa- 
lestra presso l'illustre giureconsulto Cesare Caposquadri. Ap- 
pena fatto avvocato, ebbe ad incontrare un'altra difficili) 
prova , poiché , fra le prime cause che gli furono affidate, 
dovè sostenerne una contro lo stesso potente giurisperito 
che gli fu contraddittore. Tuttavia nè allora nè mai fra 
questi due nobili spirili venne meno d'un attimo la calda 
e leale amicizia che fino da principio gli unì ; come al per- 
sonaggio di cui vado tessendo la vita nemmeno mancò fino 
da principio, e durò poi sempre, l'amicizia e l'osservanza 
dell'avvocato Schippisi , il quale associò ai lavori del suo 
studio lui giovanissimo , ma che pure tino d' allora dava 
speranze non dubbio di quello che un dì sarebbe. E molti 
altri che sono tuttavia lumi del fóro toscano lo amarono : 
tra cui non ultimo potrebbe rammentarsi taluno oggi as- 
siso negli alti scanni del servigio dello stato , il quale si è 
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sempre . e tuttora si tiene ad onore di avere ovulo l'avvo- 
cato Gaspero per guida del suo tirocinio nella professione; 
per iniziatore a quel senso che deriva da natura si, ma 
che dalla consuetudine con chi è già esercitato nell'arringo 
forense viene reso squisito , e dicesi acume ; o finalmente 
di averne sapulo più che al tri 'cattivare la intimità. 

Proseguendo ad imprimere orme gloriose in questo ono- 
revole sentiero , giunto alla maturità del suo trentesimo 
anno, nell'Ottobre del 1824 si congiunse in matrimonio 
con la giovine signora Luisa Cardi , vedova del cavalier 
Carlo dei conti Guidi , la quale in poco più di un decen- 
nio lo fece padre di sei tigli e di una figlia. Per questi , fino 
dalla prima adolescenza , non risparmiò nè cura nè spese 
affine d'indirizzarli tutti per vani sentieri a queir attuoso 
vivere civile che gli ora si accetto , ed a prosperevole stato; 
e ciò non senza il pieno accordo della stessa consorte , con 
la quale visse in soave ed esemplare consonanza di tutti gli 
affetti poco meno di 18 anni. Perdutala nel 1812 per la in- 
vincibile potenza di una lenta e acerbissima malattia del 
genero delle scrofolose, sostenne l'amaro strazio con gene- 
rosa costanza in volto , ma noi suo segreto no rimase ac- 
corato siffattamente , che di quella sua compagna del ta- 
lamo e del cuore non potè dettare la iscrizione sepolcrale 
(cui volle da sè composta ) , se non dopo molli mesi dacché 
Iddio l'aveva orbato di lei ; nè mai la rammentò poscia 
senza segni di riverenza e d'affetto. 

Gli recò qualche conforto od opportuna distrazione al 
dolore il darsi sempre più intensamente al ministeri» del 
fòro, m cui colse sovente bellissimi allori, onore sempre. 
E poiché in quella professione egli veramente spiccò fra i 
primi dei tempi nostri, mi sembra pregio dell'opera qui 
diffondermi alquanto nell'esporrc le doti che ebbe a ciò da 
natura , o quelle che colla diligenza e lo studio ci seppe 
acquistare onde salire a mantenersi tant alio nella giusta 
estimazione degli uomini. 
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L'indole dell'intelletto di lui era acuta , ma pacata ad 
un tempo o specula tri ce. Quando la sua mente afferrava 
un'idea , un concotto , in quello talmente si fissava, che ne 
rimaneva assorto in guisa da non esserne facilmente di- 
stratto ; il che accadeva puranco quando leggeva o scriveva 
cose che a mero dilotto si riferissero. Inoltre essa era tal- 
mente naturata a disporre e mantenere in ordine sì ben 
distinto i pensieri , che si sarebbe potuta assomigliare a 
un ben formato stipo , in cui gli oggetti fossero distribuiti 
con regola inalterabile in altrettanti scompartimenti, talché, 
quando venga l'occasione di dover usare a vicenda di que- 
sto o di quello , V uomo può alla sicura o agevolmente ri- 
trovarlo. Ciò faceva sì che a taluno sembrasse che, ancora 
quando egli tnostravasi distratto da quanto principalmente 
l'occupava, lo fosse soltanto in apparenza; io peraltro penso 
che tal fenomeno derivasse in lui dall' accennata cagione. 
Ma comunque sia, molti al pari di me possono ricordare, 
come, andati a ritrovarlo nel suo studio mentre era tutto 
immerso nel dettare alcuna sua allegazione , lo abbiano ve- 
duto abbandonare tosto la penna , e passare a piacevoli e 
spesso non brevi colloqui ; a terminali questi , proseguire 
il suo lavoro , senza nemmeno soffermarsi a rileggere il 
già scritto, appunto come se quella interruziono non fosse 
avvenuta. 

Oltre ad essere mirabilmente ordinata , varia e vasta 
era la sua dottrina. Avvezzo da lunghi anni a farsi dello 
studio un diletto, anziché un dovere , non sapeva oziare 
giammai; e quando non avea volto l'intelletto alle cose 
del a sua professione , ritornava desideroso all'amenità delle 
lettere , o si addentrava viepiù nella cognizione della sto- 
ria , particolarmente contemporanea, poiché, come diremo 
meglio in seguito, egli, che ebbe sempre altamente a cuore 
il miglioramento degli ordini civili e politici, non volle mai 
perdere di vista il processo degli avvenimenti che potevano 
dargli osca alle indefettibili speranze. 



Dolalo di facile e saldissima memoria , riteneva come 
scolpilo in marmo tulio ciò che leggeva o udiva: sottile a 
discernerc" , pronto ad afferrare i varii rapporti delle cose, 
facilmente si rendeva arbitro del discorso dove altri con 
lui favellasse ; e nei convegni degli amici , con leggiadro e 
volubile eloquio spargendo di gaielà e di piacevolezze il 
suo dire, rendevosi accetto ad ognuno, e guidava gli ani- 
mi, quasi per florido sentiero, dov'ei volesse. 

Relativamente al sacerdozio del fóro, era solito riporre 
la prima base di ogni sapere e di ogni vanto di un avvo- 
calo nella piena e filosofica cognizione del Testo , di cui 
egli con perpetuo studio aveva acquistala siffatta pratica, 
che poche erano le questioni propostegli , che col Testo ei 
non cercasse di risolvere. E doleasi con insolita amarezza 
dei giovani che' di quel codice dell'antica sapienza si mo- 
strassero meno curanti ; e affermava che , senza averlo 
lungamente meditato , senza essere pervenuti a tale da 
averne pronti ad ogni uopo i solenni pronunciati, non po- 
teasi aspirare alla riputazione nemmeno di mediocre giuri- 
sperito. Di la inoltre diceva doversi desumere in generalo 
l'esempio del linguaggio e dello stile , tanto nelle arringhe 
quanto nelle allegazioni scritte , non consistendo il pregio 
de) parlar forense nel tessere parole più o meno ornale , 
ma nella pretta e stringente locuzione giuridica. E di essa 
avevo sempre stimato sommo maestro l'avvocato Landi.di 
cui aveva avuto occasione di ascoltare le discussioni, pri- 
ma che quel vecchio oracolo della giurisprudenza toscana 
fosse affievolito per l'età. Se in alcuna parte di queste aue 
opinioni egli alquanto eccedesse per il lodevole scopo di 
por freno alla opposta intemperanza, lascerò che altri giu- 
dichi ; a me basterà ricordare che a quel labbro, da cui 
partivano si austere sentenze, non era pure ignoto l'ispi- 
rato linguaggio della poesia , e che in più d'un caso , ar- 
ringando egli medesimo . fra i mal repressi applausi degli 
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astanti fu udito di scostarsi da quell'austero tenore; tanto- 
ché io per me credo che, dentro i conlini della moderazione, 
egli ancora pure approvasse il bel documento di quel mito 
antico che poneva il tempio di Temi sul monte sacro alle 
Muse. 

Nell'esercìzio poi della professione si mostrò sempre tal- 
mente devoto a rettitudine e schivo di ogni venalità , che 
su tali propositi potrebbe dirsi esemplare , se non avesse 
avuto m ciò emuli e compagni. Quando gli veniva offerto 
il patrocinio di una causa, era sua prima cura di esami- 
nare sn fosse assolutamente contraria ai principi) eterni 
del giusto , poi so la controversia fosse in alcun modo com- 
ponibile ; e se era tale, si offeriva mediatore fra le parti, 
ed a conciliazione ingenuamente e caldamente lo esortava. 
E più d'uno invero, troppo lardi assennalo dall'evento, 
ebbe a pentirsi di non aver ceduto alle persuasioni di 
lui , a queir aureo candore , a quel nobile disinteresse , a 
quella rara lucidità d'intelletto ebe gli Tacca ravvisare a 
prima vista ove fosse il torto , il diritto , il nodo della 
questione. 

E siffatta preziosa qualità egli possedeva si eminente- 
mente, che spesso a tal uopo, nonché i semplici suoi concit- 
tadini, ma anche parecchi fra gli stessi suoi più ragguardevoli 
colleghi lo consultarono; e niuno vi Tu che nc'suoi ragiona- 
menti non trovasse, direi quasi, il fa'lo d'Arianna, per uscirò 
dai più intricati laberinti. Ma dirò di più ; e ciò mi sarà 
dolce, non tanto per rendere un nuovo tributo d'onore alla 
memoria di questo personaggio ed alia Curia cui egli appar- 
tenne, quanto per non tralasciare l'opportunità di congra- 
tularmi in questa parte coi tempi nostri, per la saviezza con 
la quale presso le nazioni civili si procede dai Tribunali, 
affine di risolvere le liti secondo rigorosa giustizia. L'av- 
vocato Gaspero Capei fu interpellalo dagl' istessi Tribunali 
d'Inghilterra in un caso assai rilevante, il quale somma- 
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riamente sono per accennare. Giacomo Itoberlo Malheus, già 
console di S. M Britannica in Portogallo , dimorò lungo tem- 
po in Toscana, ove anche possedè un piccolo patrimonio, 
mentre un altro assai più ragguardevole no possedeva in 
Inghilterra. Padre di dicci figli, nel 1 843, mentre abitava in 
una sua villa a Montughi, consegnò ad un notaro fiorentino 
un codicillo olografo, con cui disponeva de'suni possedi- 
menti in Toscana, e circa due anni dopo fece un testamento 
parimente olografo, il quale non consegnò ad alcun nolaro; 
coi quali due atti di ultima volontà distribuì i beni da lui 
posseduti tanto in Toscana che nella sua isola nativa fra 
i rammentati suoi figli inegualmente , o nominò gli esecu- 
tori testamentari. Morto lui a Montughi nel 1850, nacque 
dubbio se il testamento olografo fosse o no eseguibile in In- 
ghilterra, per non essere stato qui consegnato ad un nolaro, 
come le nostre leggi prescrivono. Fu interrogato in propo- 
sito dagli esecutori tcslamcnlari l'avvocato Capei , il quale 
rispose con un voto , cui competerne giudice chiamava dot- 
tissimo ed elaborassimo. Poscia dai medesimi gli furono 
proposti altri non pochi ne facili quesiti ; e finalmente fu 
invitato a ponderare sopra altri quattro , intorno ai quali 
dovrebbe poi riferire ad un esaminatore che verrebbe a 
questo scopo in Toscana. Difatti nel 4 85i questo esamina- 
tore inviato dal Tribunale di Londra venne a Firenze, in 
compagnia di due altri ministri facicnti l'ufficio di giudici 
assessori , e di un cancelliere. Eretto come un Tribunale in 
una delle locande della città, ivi si tennero due lunghe con- 
ferenze , nelle quali il nostro giureconsulto , insieme con un 
illustro suo collega, il sig. cav. avvocalo Lamporecchi (alla 
cui cortesia siamo debitori delle notizie spettanti a questo 
fatto), rispose ampiamente , per mezzo di un interprete, ai 
proposti quesiti ed allo altre interrogazioni che gli furono 
fatte dall'esaminatore e dai giudici inglesi. Anzi qui giovi 
aggiungerò uno specialità di non lieve importanza. Lo dif- ' 
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fico I là relative al caso erano tutte disciolte , quando parve 
opportuno all'esaminatore di aggiungere una nuova dimanda 
estemporanea. L'avvovato Capei chiese di concentrarsi un 
momento prima di rispondere ; e non molto dopo lo fece 
con una distinzione si logica e sì profonda , ebo quando 
l'interprete no riferì il concetto a II esaminatore ed ai giudici, 
essi mirandosi in volto, direbbe l'Alighieri, come al ver si 
gitala, si dichiararono convinti. 

A tanta, e sì serena, e si ben nudrita intelligenza non 
potevano riuscire merce straniera le questioni ili ewiiumiii, 
di amministrazione e di diritto di Stato , nelle quali difatti 
egli vide molto addentro; anzi sembrava padroneggiarle per 
guisa, che facilmente potevasi scorgere avere egji grandis- 
sima attitudine a praticamente condurle. Ma se egli non sali 
ai primi gradini presso al Trono , non mancò mai, per quan- 
to era in lui e la fortuna glie ne porse il destro . di far 
giungere lino a quell'altezza la voce del vero , che non gli 
usciva fremente dalla bocca , ma pacata e solenne come la 
, favella della ragione e della giustizia. E di questo nobile 
ardire diede prova più volte non meno nelle aule mini- 
steriali o regie, che in quella delle assemblee legislative. 
Poiché quando parve che il voto di molte italiche genera- 
zioni avesse trovato grazia appresso Dio , e la nostra civile 
e politica redenzione fosse un fatto incominciato e non un 
desiderio perpetuo e una immortale speranza, quando an- 
che la Toscana ebbe una costituzione , ei sedè fra i depu- 
tati, eletto dal Collegio del Monte S. Savino. In tal novello 
ministero , dalla quadrata sua ìndole e dal senno fu guida- 
lo a stringersi a coloro , pochi pur troppo! che avrebbero 
voluto opporre un argine alle minacciose improntitudini di 
una gente priva di nomo e di coscienza ; e più d'una volta 
levò contro di essa la voce eloquente e severa. Ciò fruitogli 
l'odio dei tristi , che ben presto prorompendo , nel novem- 
bre del 184S, fecero segno l'onorato suo domicilio di uno 
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di quegli insulti perigliosi e briachi che ne) vocabolario 
immenso dei nostri guai si chiamarono dimostrazioni. Egli 
era allora assente dalla capitale , ed attendeva alle nuove 
elezioni del suo collegio. Ne udì la novella, in quanto a sè, 
con sorriso ; ma in quanto alle imminenti sciagure della 
patria, con immenso cordoglio. Nella nuova elezione ]>oi la 
pluralità dei voti essendo caduta sopra altri, egli tornando 
alla vita privala , riprese le consuete elucubrazioni; ma non 
cessò per questo mai di palpitare per la causa della giu- 
stizia e dell' Italia, lamentando coi buoni l'osceno modo con 
cui le pubbliche cose precipitavano per la malignità dei 
partigiani del vecchio regime, per la furente cecità dei sel- 
larli del nuovissimo , per la fiacchezza con cui i buoni si 
lasciavano travolgere gementi da quel turbine infame (1). 

Tale ei vide compiersi questa novella cuina delle sorli della 
patria ; ma se ne pianso, non ne disperò, nè per abbominanda 
mutabilità o matta impazienza la maledisse. Sempre piamente 
e virilmente amolla , e di lutto quanto poteva recare alcun 
lenimento a' mali di lei , o fregio e decoro al suo nomo . si 
rallegrò. Quindi, giusto estimatore, non mai invidioso, dei 
meriti altrui , di essi come di un elemento del pubblico 
bene si compiacque ; nè mai vide alcuno produrre qualche 
opera insigne, tanto nello arti quanto nelle scienze o in al- 
tro , che non ne ■ provasse viva commozione, e tale da mo- 
strarne anche talvolta umido il ciglio. 

Delincata come meglio ho saputo la imaginc intellettuale 
e morale di lui , ripiglerò la storia degli ultimi suoi tem- 
pi , e accennerò le cagioni e il modo ond'ciiccssò di vivere 
nella ancor valida età di sessantun 'anno appena compito. 
Egli ohe nella sua prima gioventù e nella virilità avea go- 
ti) F.a storia itirà un giorno ì nomi eli chi tcnln pur allora di 
restaurare la pubblica salute, e quali arti , e quali illusioni , e quali 
contranela di fortuna vi si opposero. 
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dillo di saluto quanto mai può dirsi fiorente, negli ultimi 
anni mostrò di essere affetto da un vizio organico ascoso, 
che sordamente ne minava l'esistenza. N'ebbe i primi 'se- 
gni sul terminare d'aprile 1849, in coincidenza di un av- 
venimento che insegnò nuovo maledizioni alla Toscana , e 
a lui stringendo il cuore d'insolita ambascia, offuscò 
il volto di tetro pallore : una difficoltà nella circolazione 
sanguigna dei polmoni, cangiatasi in congestione, poco 
mancò che non io facesse allora sua vittima una notte, 
poco dopo essersi coricato. Lo salvò una pronta emissiono 
di sangue procuratagli dal suo figlio terzogenito , cho po- 
chi mesi prima erasi per avventura laureato nell'arte sa- 
lutare, in quel primo annunzio egli lesse chiaramente il 
suo supremo destino; e siccome un sentimento di filosofica 
magnanimità si mischiava in lui a tutto ciò che personal- 
mente lo riguardava, ei tradusse quella fatale convinzione 
in un motto quasi festevole, dicendo: ora so una cosa di più; 
di the morie devo morire. Ma conoscendo quanto la sua vita 
fosse cara e preziosa alla sua famiglia , a favore della quale 
chiedeva che gli fosse dato di esìstere almeno sette anni più , 
prese il costume di non coricarsi giammai , se 0 il detto suo 
figlio , o alcun altro medico o chirurgo non gli giacesse vicino. 
E noli' inverno del 1 850 pali un altro assalto del nemico ma- 
lore, ma non sì grave come il primo. L' illustre cavaliere Bu- 
falini, che lo ebbe in estimazione ed in amore , gli prescrisse 
un regime, pel quale vi era speranza oh' egli proroghe- 
rebbe i giorni Nò finimmo intermisi- mai le laborioso cure 
della professione, ne ebbe menomato il vigore dell intel- 
letto , ne l'amenità del piacevoly conversare. Hd io ne sono 
testimone , poiché avendolo visitalo hul finire di novembre 
dell anno trascorso , dopo avere con lui lungamente e fu- 
si iva menti' favi'lliilo . usciti insieme dal suo studio sulla 
contigua piazza di S. Croce , quando io mi accomiatai da 
lui . mi lasciò con uno di quei motti arguti senza rooli- 
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gnità, tulli suoi , che allora mi esilarò , ed ora mi contrista 
il pensiero. Chi mai avesse dello che quella era l'ultima 
volta che io udiva lo sua voce I — Nella prima ora posteriore 
alla mezzanotte del 7 venendo 1' 8 di dicembre del passalo 
anno \ 855 , dopo essersi porto benevolo e ridente come il so- 
lito al domestico conversare, e pochi istanli dopo essersi lie- 
tamente adagiato in letto , gli parvo di sentirsi sopravvenire 
come uri nodo di tosse ; della cagione del quale richiesto da 
uno de' suoi tigli , rispose come se lo reputasse cosa di niuna 
importanza. Ma poco stante , fu preso da quell'affanno che ora 
stato sempre solito procedere la flussione sanguigna al pol- 
mone. Allora conobbe la nuova minaccia , e fece chiamare 
un giovine chirurgo che riposava nella stanza appresso. 
Accorse seminudo , e gli aperse la vena del braccio. E il 
sangue dapprima fluì; ma ben presto arrestatosi , egli che 
non ne provò l'alleviamento consueto , dopo avere con fer- 
ma voce O sonora ripetuto due volte o mi sento morire.' » 
piegò il capo sull'omero destro, e parve venir meno — 
ma di fatti in quel!' istante passò 1 

La notizia di tanta perdita si diffuse il seguente mat- 
tino per la citta , e tutti i buoni , che pur sono i più , 
l'appresero come pubblica sciagura. 

La sera della domenica, nono giorno di dicembro, la 
magistratura , il corpo degli avvocati ed una immensa folla 
di amici ne accompagnarono mesti o riverenti il cadavere 
nella prossima chiesa di S. Simone . donde dopo le prime 
espiazioni fu trasportato al nuovo cemeterio sul colle di 
San Miniato, ove le onorato sue ossa hanno riposo sotto 
il titolo che qui appiè si riporta. 

Fu di statura alta un poco più che la comunale , ben 
proporzionato di membra, quantunque col volgere dogli 
anni non mediocremente tendesse a pinguedine; con ca- 
polli o barba biondo- scuri , bianchissima la pelle, fronte 
alla e serena, negri gli occhi , t quali , perchè offesi da 
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miopia, portò sempre gucraili di occhiali; il naso breve 
ed acuto , bianchi e regni a risa imi i denti , tumido e belle 
le labbra su cui fioriva un perpetuo gioviale sorriso , fisio- 
nomia e modi che sentivano ad uh tempo del socratico , 
del frati tli niano e del patriarcale. Ebbe molto bel porgere, 
cou voco assai sonora e gradevole, che noi momenti di 
maggior concitazione acquistava più maschia tempra e qua- 
si tuonante; il che particolarmente potea notarsi quando 
egli arringando , dopo una serie di sentenze . coacervava 
in brevi e succose parole il concotto di un intiero ragio- 
namento. Il vestire usò semplice ed eletto, ma per nulla 
ricercato ; e circa la mondezza . l' ebbe grata , ma lasciò 
cho altri in Ini la vigilasse. I piaceri della mensa amò, ma 
nel cibo, e più nel bere, fuggi la intemperanza, cui non 
istudiò fuggire nell'uso della polvere nicoziana. I suoi sem- 
bianti furono egregiamente ritratti dal sig. Enrico Pazzi 
giovine scultore ravennate ; la forma della sua mente , e 
del suo vasto sapere in giurisprudenza sarà serbata ai po- 
steri , se i suoi figli potranno raccorrò e fare di pubblico 
diritto una eletta delle sue consultazioni legali, al che con 
tutto l'animo intendono. Ma ciò avverrà col volgere del 
tempo : intanto io conchiudendo , saluterò collo ultime pa- 
role di affetto e di onoranza il suo sepolcro , lui desi- 
gnando come ottimo figlio , fratello , marito e padre ; probo , 
dotto , operosissimo giurisperito; caldo, impavido, sapiente 
propugnatore dei civili miglioramenti , e della verace libertà 
della Patria. 



Livorno, 26 Novembre 18*16. 
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QUI (TACCIONO GLI AVANZI MORTALI 
DELLO AVVOCATO GASP ERO CAPEI 
INCLITO LUME DELLA FIORENTINA CURIA 
SORTO IN LUCIGNANO IL XV NOVEMBRE MDCCXCIV 
DI SUBITO SPENTO IN FIRENZE L' Vili DECEMBRE MOCCCI.V 
DI GIOVIALITÀ E DI MODI ANTICO 
DJ MENTE E DI INTENTI PARI AL SUO TEMPO 

DEL VERO E DELL' ONESTO 
CONTRA OGNI TRASMODAMELO 0 VIOLENZA 
MANTE NITORE 
CHE SEGNO A TUTTE LAUDI DEI BUONI 
DI SE LASCIAVA 
PERPETUO LUTTO DOMESTICO 
PUBBLICO DESIDERIO 
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